                  LE DUE TRASFIGURAZIONI DI GESU’
  Osserviamo Gesù in due momenti della Sua vita sulla terra: di quando Egli, seconda Persona
della Santissima Trinità, si umiliò al punto di farsi partecipe della nostra umanità.
  Osserviamolo splendente, e niente affatto “terreno”, nel momento della Trasfigurazione. Gli 
Apostoli che sono con lui si prostrano in adorazione, abbagliati dal celeste fulgore. Proclamare 
in quel momento “Tu sei il Figlio di Dio” é, più che un atto di fede, un grido provocato dal mira-
bile evento.
  Osserviamo ora Gesù appeso ad una croce, mani e piedi orrendamente trapassati da ferri: un
corpo non già diritto, composto, eretto, solo il capo appena un poco reclinato - la crudele e tut-
tavia maestosa posizione nella quale la iconografia dominante solitamente ce lo presenta - ma 
così come in realtà fu: un corpo innaturalmente contorto, atrocemente scomposto, come atroci 
sono le sofferenze che sta patendo, e patirà fino alla assai prossima morte; un corpo che, come 
voluto dai carnefici, è ridotto ad uno spettacolo di sconfitta e di ignominia offerto ai tanti che af-
follano la collina del Golgota: immobili, silenziosi, malignamente esultanti, crudelmente indifferen-
ti, oppure confusamente sconvolti, pietosamente commossi. Conclusa la vita terrena, del Re del-
l’Universo resterà quel mucchio di ossa, quel corpo straziato che i ferri trattengono contro la Cro-
ce in quella ignominiosa postura.
  Ed è in quel corpo, “trasfigurato” nel senso più negativo che a questa parola si può dare,
che il “buon ladrone” riconosce il Dio dell’Universo: “ricordati di me quando sa-
rai nel Tuo Regno. In queste poche parole c’è la fede, una fede - a differenza di quanto avve-
nuto sul monte Tabor - non “provocata”, ma “sentita” nell’intimo di un cuore capace di lasciare 
aperte le porte alla Grazia e chiuse ad ogni stereotipa convinzione terrena.
  C’è, poi, in quelle parole, la consapevolezza della vita disordinata che egli, il ladrone, ha condot-
ta, delle malvagità perpetrate, delle ingiustizie fatte patite: tutto questo c’è perchè, conscio di esse-
re presso il Re dell’Universo, non chiede - come chiede invece, arrogante ed insultante, l’altro la- 
drone - che al suo corpo siano risparmiate quella orrenda sofferenza e la prossima morte: chiede 
invece che la sua anima non sia perduta se Dio, al quale si rivolge con fiducia, lo vorrà: “ricorda-
ti di me quando entrerai nel Tuo Regno”.
  Signore! Sotto quanti aspetti sono anch’io un ladrone! Fa, o Signore, che in ogni momento della 
mia vita io sia capace di accogliere la Tua Grazia. Fa che, quando mi tocchi di essere crocefisso dal-
la sventura e dal dolore, io non mi accanisca nella oziosa domanda “perchè?”; ma fa che io sappia
vedere a fianco a me - e guardare con fede, con speranza, con compassione ed amore - l’altro cro-
cefisso, il Giusto crocefisso, il Dio dell’Universo crocefisso. Fa che io sappia lasciare aperta la porta
del mio cuore alla Grazia, che chiede di entrare in me, per rendermi capace di diventare anch’io un
”buon ladrone”. 
